Cosa è stato il fascismo? Il fascismo è stato un movimento composito, guidato da un uomo arguto, preparato ed opportunista, Benito Mussolini, un uomo che, partito dalle fila del Partito Socialista, voleva raggiungere a tutti i costi il potere. Un uomo che, dopo la carneficina di italiani che fu la I Guerra mondiale, dopo una vittoria agguantata per il rotto della cuffia e che lasciò forte scontento tra tanti dei soldati e degli ufficiali  che da quella immane tragedia erano riusciti a salvarsi, decise di organizzare proprio quei giovani, ex-militari, spesso eroi, che tornati a casa trovarono fame, povertà e grandi difficoltà di sopravvivenza, propugnando loro un programma caratterizzato da punte di democrazia “avvenieristiche”, persino per i tempi odierni.

Solo poco tempo dopo, tra il 1920 e gli inizi del 1921, però, mise quei giovani al servizio dei grandi capitalisti industriali ed agrari, che volevano combattere con la forza, con la violenza, non solo economica, ma anche fisica, quanti, appartenenti alle classi sociali più basse, lottavano con il solo strumento in loro possesso, lo sciopero, contro un “carovita”, così si chiamava allora l’inflazione, che li rendeva ogni giorno più poveri. 

Fu a Ferrara, infatti, che il 4 aprile del 1921 Mussolini, sconfitto alle elezioni politiche del 1919 e alle amministrative del 1920, allacciò un patto di Ferro con Vico Mantovani, capo degli agrari ferraresi, in quel periodo i più importanti di tutta la Penisola, mettendo i suoi uomini al servizio del potere agrario.

Lo squadrismo agrario, molto differente dallo squadrismo della prima ora, come si è scritto, caratterizzò la città e le nostre campagne, esondando in gran parte della regione, grazie soprattutto,  alle squadre di Italo Balbo: tra il ’21 e il ’23 colpì con forza, gli attacchi sono documentati con chiarezza negli archivi istituzionali, scagliandosi contro i rappresentanti di tutti i partiti di massa, ad iniziare da quello socialista, quello comunista appena nato ed infine quello cristiano sociale, che venne attaccato in maniera drammatica dall’uccisione ad Argenta di don Minzoni. Vennero, insomma, ridotti al silenzio quei partiti che, tra la fine dell’800 e i primi anni ’20 del novecento più avevano lavorato per portare il popolo ad una condizione di vita appena accettabile, strappando ai ceti padronali una piccolissima parte del potere “semi-feudale” che sino a quel momento avevano posseduto.

Parte da qui, proprio da Ferrara, il regime che per vent’anni sottomise l’Italia e al quale questi uomini, questi ragazzi, che noi oggi stiamo ricordando, si opposero con modalità e con sfumature differenti, ma con eguale ed indiscutibile coraggio.

Nei due eccidi vennero uccisi nove uomini: all’alba dell’11 agosto 1944 furono uccisi Tersilio Sivieri, 31 anni; Guido Droghetti, 30 anni; Amleto Piccoli, 32 anni; Gaetano Bini, detto “Mario”, 50 anni; Guido Fillini, 46 anni; Romeo Bighi, 21 anni; Renato Squarzanti, 29 anni, che rappresentavano l’antifascismo clandestino, interno ai luoghi di lavoro, che già da tempo aveva cominciato a lavorare, avendo come riferimento il Partito Comunista; mentre all’alba del 20 agosto 1944 furono uccisi Donato Cazzato,  e Mario Zanella, due giovani  partigiani, anch’essi comunisti, che pagarono con la vita la scelta della lotta armata contro i nazi-fascisti. Tutti furono ferocemente torturati prima di essere uccisi.

Tanti sarebbero i nomi da ricordare; per tutti, ricordiamo ALDA COSTA, la donna politica e maestra socialista, sin dal 1919 incrollabile antifascista ed avversaria di un regime al quale mai si sottomise, punto di riferimento di tutto l’antifascismo estense, simbolo di quel gruppo “Italia Libera”, interpartitico ed interclassista, che ispirò la costituzione, come ricordò più volte Giorgio Amendola in scritti e discorsi, secondo queste due categorie del CLN Nazionale. E’ un documento dell’OVRA, la temutissima Polizia Politica fascista, del giugno 1943, pubblicato per la prima volta nel cinquantenario della strage del Castello estense, che puntualizza come questo movimento fosse già pronto, nella primavera del 1944, alla lotta armata contro i nazi-fascisti. Tutti questi uomini e donne, e con loro il gruppo di intellettuali e partigiani uccisi il 17 novembre 1944 nella strage del Doro, tennero in scacco, per più di un anno, a Ferrara fascisti del calibro di Carlo Tortonesi, di Mario Villani, di Enrico Vezzalini.

Era un gruppo “interpartitico ed interclassita”, intellettuali ed operai, uomini e donne, e tutti i partiti, cattolici, comunisti, azionisti, socialisti, persino monarchici, uniti dall’antifascismo e dalla volontà di costruire un’Italia democratica, libera, giusta.

Siamo qui a ricordare questi uomini e donne, insieme ai tanti che con loro lavorarono e combatterono e a ribadire con loro che la Resistenza fu un movimento corale, comprensivo di ogni istanza democratica espressa dai differenti gruppi sociali e politici antifascisti, nella quale lavoratori ed intellettuali uniti furono binomio imprescindibile per il perseguimento dell’eguaglianza e della giustizia sociale, otre che dell’emancipazione femminile.

